
nare ogni concezione indivi
dualistica ed economicista del
la affermazione dell'individuo e 
vedere nel rispetto del diritto al
trui un limite all'azione indivi
duale. Si tratta dì riconoscere 
che l'apertura agli altri, il biso
gno degli altri è una dimensio
ne interna alla formazione e 
crescita umana dell'individuo; 
si tratta di riconoscere che la so
cialità è una componente inter
na alla crescita individuale. La 
strategia stessa della cittadinan
za deve coniugare diritti e re
sponsabilità; deve porsi non so
lo come strategia di redistribu
zione delle risorse e di ricono
scimento di poteri ai singoli in
dividui, ma come strategia che 
riconosce tutti i soggetti, anche 
quelli che non si pongono sulla 
scena pubblica come soggetti 
produttori (bambini, anziani, 
etc ); deve proporsi come stra
tegia di «crescita umana». Può 
ambire a tale risultato se essa 
coniuga diritti e responsabilità; 
risorse e poteri; crescita indivi
duale e costruzione della soli
darietà; possibilità e responsa
bilità di esplorare tutti i tempi e 
le dimensioni di vita; libertà e 
responsabilità - padronanza -
verso l'insieme dei tempi di vita. 
Superare la contrapposizione 
tra riconoscimento dei diritti-
doveri dell'individuo e diritti-
doveri della famiglia per realiz
zare tra essi un nuovo piano di 
incontro e di reciprocità: questo 
mi pare sia oggi il punto diri
mente che sta ai fronte ad ogni 
tradizione e cultura per conferi
re maggiore espressività ideale 
e maggiore efficacia ai valori 
della solidarietà e della libertà. 

Diritto alla sessualità, alla 
maternità e paternità responsa
bile; diritti dell'infanzia e dei 
bambini, diritti dei giovani e de
gli anziani: sono questioni che 
evocano una molteplicità di 
aspetti e di dimensioni. Chia
mano in causa la responsabilità 
individuale, quella della società 
e dello Stato, i legami e le rela
zioni che uniscono i singoli in
dividui nella famiglia e mori di 
essa Per questo è utile un ap
proccio di ricerca e di elabora
zione che colga i nessi che uni
scono libertà e solidarietà; indi
viduo e famiglia: individuo-fa-
miglia-società-Stato. A partire 
da qui, credo sia utile e possibi
le un confronto nuovo e ricco 
tra le diverse esperienze e cultu
re 

La gente 
non si divìde 
per ideologia 
ofede 

MICHELE GIACOMANTONIO 

La qualificazione «comunisti» 
e «cattolici» a livello culturale e 
politico, nelle varie tradizioni 
comuniste e nelle varie tradizio
ni cattoliche - comunque tutte 
più o meno ricche di contami
nazioni reciproche -, ha ancora 
un significato per i quadri ma a 
livello popolare, di massa vuol 
dire ormai ben poco. A livello di 
massa la discriminante vera, la 
più avvertita ed allo stesso tem
po la più reale, non mi sembra 
di ordine ideologico e politico 
ma etico. È la discriminante fra 
chi crede ed aspira ad un mo
dello solidale di società e chi in
vece è convinto e persegue un 
modello individualistico tutto 
centrato sul successo e l'interes
se personale. 

Esiste anche una versione più 
sofisticata del modello indivi
dualistico che porta a fare rite
nere che oggi non ci sia più bi
sogno della politica perché la 
società post-moderna sarebbe 
divenuta una sorta di macchina 
cibernetica che si governa ed 
autocorregge da sola a patto 
che ciascuno persegua con pro
fessionalità ed efficenza il pro
prio tornaconto. Ecco, l'impe
gno per una politica che abbia 
(ambizione di governare i pro
cessi, di disegnare una società -
come si diceva una volta - a mi
sura d'uomo, mi sembra l'ap
prodo per tutti coloro che cre
dono nei valori a cominciare 
dall'autonomia e dalla libertà 
degli uomini. E quindi, mi augu
ro, di molti comunisti e di molti 
cattolici. 

Indubbiamente il conflitto non 
può essere espunto dall'oriz
zonte della politica giacché si 
tratta di operare e di scegliere 
fra interessi diversi e spesso 
contrapposti. Il problema è di 
non fare del conflitto il dato 

centrale che qualifica la politi
ca. Anche perché non esiste «il 
Conflitto» che contrappone nel 
mondo il bene ed il naie, ma 
tanti conflitti che delineano una 
molteplicità di posizioni e di 
contrapposizioni. 

Centrali sono le persone, tut
te e ciascuna, e quindi il proget
to di società che in nome delle 
persone si intende costituire. E 
bisogna anche evitare di appiat
tire le persone sui loro interessi 
e le loro ideologie fino alla 
identificazione. 

Così più che dalla contrappo
sizione amico/nemico, come 
sosteneva Cari Schmitt, la nuo
va politica deve essere qualifi
cata dall'impegno a definire e 
realizzare il progetto di società. 

Non esiste a mio parere un disa
gio dei cartolici, esiste un disa
gio dei cittadini di fronte a que
sta politica e questi partiti. Se 
fosse solo della De, il problema 
non si porrebbe, i cattolici l'a
vrebbero già risolto votando e 
militandoin un altro partito, co
me d'altronde parecchi hanno 
fatto giacché, al di là delle di-
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esarazioni formali, l'unità poli
tica dei cartolici è da tempo una 
esperienza già consunta. Da 
questo punto di vista il proble
ma non è un secondo partito 
cattolico, ma un partito che fi
nalmente interpreti le cose che, 
per esempio, abbiamo detto nei 
punti precedenti. D'altronde 
che senso avrebbe un altro par
tito cattolico se il dato cattolico 
in termini cultural-politici a li
vello di massa ha sempre meno 
riscontro? Potrebbe avere senso 
per chiamare a raccolta quelle 
élite, quei quadri, per esempio 
di tradizione cattolico-demo
cratica, in rotta con la De e veri
ficarli su un nuovo progetto par

titico. Un progetto comunque 
che, per aver successo, non sul
l'aggettivo cattolico dovrebbe 
fare affidamento ma sul proprio 
programma. Un partito quindi 
ad «origine cattolica» ma aperto 
a tutti ed impegnato a proporre 
e promuovere un modello di so
cietà solidaristica. 

Proprio un modello di società 
solidale avrebbe bisogno della 
società civile, dell'impegno del
le sue associazioni ed organiz
zazioni per realizzarsi. Non si 
può credere che la logica del
l'interesse e del profitto possa
no essere guidate solo dal con
trollo statale, esse - come del 
resto la stessa burocrazia pub
blica - hanno bisogno di venire 
verificate ed incalzate, ad ogni 
momento, da quell'insieme di 
attività che si ispirano a valori. 
Non un'attività rutta volontaristi
ca, comprimaria, quella dei 
soggetti della società civile, 
quindi, ma che sia in grado di 
confrontarsi, in particolare con 
il mercato, ai livelli più alti della 
efficienza e della innovazione. 

C'è quindi a fianco al proget
to di governo dello Stato un pro
getto per la promozione di una 
società civile all'altezza delle 
sfide del moderno. Un progetto 
che in questi anni si è venuto 
delineando anche grazie a mo
menti come la Convenzione di 
Verona di due anni fa. Questo 
discorso non è estraneo a quel
lo istituzionale ma in qualche 
modo ne è distinto. 

La nuova società ha una plu
ralità di motori. E se il motore 
istituzionale è in qualche modo 
condizionante, quello della so
cietà civile influisce in modo 
decisivo sulla qualità del mon
do che siamo chiamati a vivere. 
E la domanda di qualità è sicu
ramente oggi molto avvertita. 
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Le occasioni 
del nuovo 
panorama 
mondiale 

MASSIMO MICUCCI 

G ià nei primi pas
saggi politici e programmatici la 
formazione del Partito demo
cratico della sinistra offre la 
possibilità di una iniziativa di 
politica internazionale più dina
mica e efficace. La drammatica 
crisi sovietica rende più strigenti 
l'esigenza di rinnovamento e le 
responsabilità della sinistra eu
ropea e mondiale attorno all'o
biettivo fondamentale di un or
dine intemazionale pacifico e 
democratico che si presenta dif
ficilissimo nonostante gli enor
mi risultati nei rapporti Est-
OvesL La linea della fermezza e 
della pazienza, della legalità e 
della pace nella crisi del Golfo e 
la scelta di individuare nell'O-
nu, con tutti i suoi limiti e difetti, 
la sede di un governo non unila
terale della crisi hanno dato al
meno un risultato: oggi il movi
mento pacifista può battersi per 
evitare un conflitto devastante 
che ad agosto veniva già dato 
per immediato e sicuro. 

Questo primo, temporaneo 
risultato dell'embargo (col rigo
re dei limiti imposti, da cui la 
coerenza del nostro no ai Tor
nado) rafforza l'opposizione 
radicale e di principio alla guer
ra offrendo una solida alternati
va politica e aprendo spiragli al 
dialogo. Emerge anche la ne
cessità e la possibilità di affron
tare con determinazione la que
stione palestinese, anche impo
nendo il rispetto delle risoluzio
ni Onu con severe sanzioni ad 
Israele. In prospettiva occorro
no sistemi di sicurezza efficaci 
nel Mediterraneo e in Europa. 
S'inscrive in questa logica la 
battaglia contro l'estensione 
fuori area della Nato e la milita
rizzazione del Mediterraneo, 
per la drastica riduzione delle 
spese militari e il superamento 
deHa Nato stessa, ma emerge 
anche la necessità di indicare 
quale sistema, a partire dallo 
storico accordo di Parigi, potrà 
impedire spinte unilaterali al 
riarmo. 

Sono alcune delle novità pro
grammatiche su cui può fon
darsi una iniziativa di politica 
estera del nuovo partito che 
sfugga ad ogni pregiudiziale 
ideologica, ma anche ad ogni 
attendismo verso il profilo bas

so e contraddittorio (da anni) 
del governo italiano. I cambia
menti degli anni 80, l'enorme 
redistribuzione di poteri e inte
ressi tra grandi aree geostrategi
che, quel mutamento di struttu
ra del mondo cui si ispira la mo
zione per il Pds, richiede una vi
sione autonoma e coraggiosa 
della sinistra perché l'Europa 
abbia un ruolo non più margi
nale, ma dinamico e incisivo, 
per una svolta democratica e 
pacifica nelle relazioni mondia
li. 

Tra le questioni chiave c'è 
anche un nuovo modo di pen
sare il rapporto Nord-Sud: in
nanzitutto l'Est non può sostitui
re il Sud nell'agenda dell'Euro
pa; in secondo luogo la scelta 
dell'interdipendenza deve an-

" dare al di là della cooperazione 
(che pure ha bisogno di una 
drammatica perestrojka) af
frontando il tema dei cambia
menti nel modo di consumare e 
produrre soprattutto al Nord. 
Altra novità è la centralità della 
democrazia nei processi di svi
luppo sia con una drastica rifor
ma delle istituzioni intemazio
nali, sia per rimettere nelle ma
ni delle donne e degli uomini il 
destino dello sviluppo. 

C'è, nella prima mozione, il 
rifiuto di giustificare in nome di 
uno sviluppo accelerato l'esi
stenza di regimi autoritari. Tro
vo invece sconcertante che la 
mozione per la rifondazione 
comunista indichi alla «grande 
civiltà islamica» il compito di ri
fiutare il controllo occidentale 
sulle «risorse delle sue terre». 
Per quanto grande e antica, 
ogni civiltà» è prodotto di inte
ressi e poteri in conflitto e sog
getti di riappropriazione do
vrebbero essere i popoli, le 
donne e gli uomini. Non a caso 
invece è la democrazia, come 
insieme di diritti e poteri, che si 
va affermando come chiave per 
l'instaurazione di nuovi rapporti 
sociali ed economici nelle scel
te di forze politiche e movimen
ti che saranno interlocutori del 
processo di rinnovamento della 
sinistra. La questione è all'ordi
ne del giorno del dibattito inter
no ai partiti socialisti e socialde
mocratici con i quali deve svi
lupparsi uno scambio di espe
rienze e conoscenze non solo al 
vertice. 

All'Est, anche grazie alla svol- _ 
ta abbiamo ormai nuovi rap
porti, fuori da ogni etichettatura 
ideologica, con le forze che so
stengono obiettivi di consolida
mento delle libertà democrati
che, dei diritti civili e di solida
rietà sociale; partiti e movimenti 
che avranno un ruolo nella 
nuova Europa e che non neces
sariamente si richiamano alle 
tradizioni già esistenti ad Ovest. 
In Africa e nello stesso mondo 
arabo la scelta democratica e 
pluralistica, dei diritti umani, sta 
diventando la cartina di toma-
sole per individuare le forze più 
interessanti. Infine in America 

Latina, dov'è più avanzato il 
tentativo di rilanciare la sinistra 
oltre i vizi del nazionalismo po
pulista e del terzomondismo 
guerrigliero, tutti i partiti di sini
stra più importanti (in Messico, 
Brasile, Cile e Nicaragua) han
no messo al centro di un discor
so comune il rapporto tra de
mocrazia, equità sociale, e coo
perazione continentale. 

Appaiono evidenti anche da 
qui l'originalità e le potenzialità 
della nuova'formazione politica 
la cui partecipazione all'Inter
nazionale socialista può contri
buire attivamente alla definizio
ne di una sinistra mondiale più 
vasta e rinnovata 

Il rìschio 
di due 
centralismi 
burocratici 

ALESSANDRO ROVERI 

s contata ormai (ma 
era prevedibile) una chiara af
fermazione della mozione 1, il 
braccio di ferro finale a Rimini 
sarà tra miglioristi e occhettiani 
dee, ossia tra ministerialisti ad 
oltranza e democratici di sini
stra, disposti a restare ancora a 
lungo all'opposizione. Circa i 
primi, occorre distinguere tra il 
dignitoso spessore della rifles
sione politica di Napolitano e il 
livello culturale mediocre dei 
suoi seguaci di provincia, gran 
parte dei quali sembrano a me 
degli entusiastici «parvenus» 
dell'economia di mercato, in
curanti della questione morale 
e sensibili solo a problemi di 
potere e di produttivismo cieco. 
Li vedo ora mietere voti in no
me di un non amato Occhetto 
per lucrare in questa fase il van
taggio procurato dal carisma 
del segretario. 

C'è dunque un enorme e non 
molto edificante equivoco, sul
lo sfondo del congresso di Rimi
ni, che ne vizia la genuinità de
mocratica. Dissiparlo e far trion
fare una democrazia aperta e 
programmatica nel partito è 
quindi il primo dovere degli au
tentici democratici del Pds. I se
guaci di Bassolino sebrano nati 
per svolgere proprio questo 
ruolo. Ma mi chiedo quale ap
porto verrà dai revanscisti della 
mozione Cossutta-lngrao. Con
tinueranno a comportarsi come 
corrente organizzata, al pari dei 
miglioristi, moltiplicando per 
due il vecchio centralismo «de
mocratico»? Faranno la scissio
ne? Non ci sarà proprio nessu
no di loro che, accorgendosi 
d'aver fatto il gioco dei migliori
sti «volgari», ripari il grave errore 
commesso lasciando solo Bas
solino e il suo progetto di pro
gramma? Possibile che nessuno 
di essi caspisca che i grandi va
lori vanno trasfusi in concreti 
progetti di lotta e di governo, 
pena l'emarginazione dalla sto
ria in angusti recinti di verbosa 
accademia o, peggio, di torbido 
sovversivismo? 

Progetti di lotta e di governo, 
ho detto. Il concetto presuppo
ne che su alcuni temi fonda
mentali non sia lecito alcun 
possibilismo. Sull'elezione di
retta del capo dello Stato, per 
esempio: anticamera di una 
svolta autoritaria verso una se
conda Repubblica non più ba
sata, come la prima, sull'antifa-
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